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PASTORALE GIOVANILE  
 

LA COMUNITÀ: SOGGETTO DEI PROCESSI EDUCATIVI  
Con una numerosa presenza da parte di ogni 
Ispettoria Salesiana dellôItalia si ¯ svolto a 
Roma-Salesianum  il Convegno sulla 
Comunità Educativa Pastorale con il titolo: 
Fare di ogni CEP la casa e la scuola ella 
comunione. 
La Circoscrizione Salesiana dellôItalia Centrale 
ha partecipato con una rappresentanza 
costituita da 8 Salesiani-SDB, 7 laici, una 
consacrata. 
Ha dato inizio alle giornate lôintervento di Don 
Fabio Attard, Consigliere mondiale per la 
Pastorale Giovanile, che ha offerto una Lectio 
sul racconto di Emmaus, icona evangelica 
iniziale del Quadro di Riferimento di Pastorale 
Giovanile. 
Fra Paolo Martinelli, Francescano e Vescovo 
ausiliare in Milano, ha fatto memoria del 
Magistero della Chiesa, non alieno anche da 
alcuni dibattiti ancora in corso, che in 
occasione del Concilio ha segnato una tappa 
rilevante nella sua coscienza di essere una 

comunità di Battezzati.  Ed è la comune vocazione 
Battesimale che fonda le molteplici vocazioni nel 
Popolo di Dio, che in sinergia e in comunione sono 
soggetto del ministero educativo. 
Don Rossano Sala, Docente di Pastorale Giovanile 
nellôUniversit¨ Pontificia Salesiana,  ha offerto la sua 
riflessione individuando nella Comunità Educativo-
Pastorale la caratteristica della fraternità: il segno da 
offrire nella missione salesiana oggi. La fraternità 
deve generare comunione e corresponsabilità, e sia il 
nucleo animatore, sia lôautorit¨ devono essere 

generatori di condivisione, comunione, corresponsabilità. 
Tutti i partecipanti sono stati coinvolti in tre tipi di laboratori: uno sulla identità della CEP 
come esperienza ecclesiale nel carisma salesiano, un secondo sulle questioni 
organizzative e gestionali, un terzo sui rapporti tra Consiglio della Casa e Consiglio della 
CEP. 



Don Miguel Angel Garcia, del Dicastero mondiale 
per la Pastorale Giovanile,  ha introdotto due 
rilevanti riflessioni nellôambito metodologico: la 
leadership nella Comunità e il discernimento 
pastorale.  
Dopo anni di prima sperimentazione, può ritenersi 
opportuna e propizia questa occasione che è stata 
vissuta per fare il punto della situazione e 
riprogrammare, a livello locale e ispettoriale,  
il cammino futuro che non può prescindere dalla 
CEP.  Non si può preparare il futuro senza 
educazione, e non si educa se non in un contesto comunitario. 

ñUna via senza ritornoò: lo ha ribadito il Rettor Maggiore 
in una breve visita. Non è la riduzione nel numero delle 
vocazioni, non ¯ lôet¨ avanzata di tanti confratelli, non è 
lôampiezza dellôorizzonte apostolico e missionario a 
motivare il lavorare in sinergia Salesiani e laici, 
sentendosi corresponsabili nellôunica missione e delle 
attività. 
Vivere la comunità 
educativa come 

esperienza di chiesa è un fondamento carismatico: 
dunque una buona prassi che non può essere 
ritenuta opzionale ï ha evidenziato Don Stefano 
Martoglio, Consigliere per la Regione Mediterranea, 
che è intervenuto nella giornata  conclusiva.     
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TUTTI DA NOI ?  

SCUOLA DI MONDIALITAõ LAZIO- UMBRIA  
www.donbosco.it 

Sabato 14 gennaio il tema della Scuola di Mondialità è stato "In cammino" seguito dalla prof.ssa 

Giorgia Intreccialagli, membra dellôequipe organizzativa e per anni coordinatrice della stessa. Dopo 

un breve gioco a quiz, con cui abbiamo introdotto il fenomeno migratorio lungo la storia, la 

relatrice ci ha spiegato e illustrato i movimenti dei flussi migratori nella storia dell'uomo e i motivi 

che ne sono alla base. 

Abbiamo affermato che il movimento fa parte della natura umana, soprattutto per migliorare gli 

standard di vita; questo lo ritroviamo in primo luogo dai romani del V sec., che, dopo aver 

raggiunto la massima espansione dellôImpero, dovettero affrontare le invasioni barbariche. 

Attenzione: è sbagliato utilizzare il termine ñinvasioneò, perch® si parla di "vasto movimento dei 

popoli" cioè che altre popolazioni, in questo caso quelle del nord, stanno migrando sempre per gli 

stessi motivi, ovvero, migliorare le loro condizioni di vita. La migrazione è un fattore incisivo nella 

formazione geografica ma anche economica e politica, infatti una delle conseguenze fu una nuova 

composizione etnica che ha dato la base alle origini europee, l'altra ha fatto sì che il baricentro 

economico-politico romano si spostasse dalla capitale alle province. 

Successivamente, ci furono le 

migrazioni forzate degli schiavi africani 

del XVII e XVIII secolo e i flussi della 

prima meta del ó900, le cui motivazioni 

erano le due guerre mondiali e le nuove 

condizioni di lavoro. Negli ultimi 

decenni, il termine "migrazione" ebbe 

un significato pi½ vasto e lôOccidente ¯ 

diventato la meta migratorie più 

attraente, mentre grandi flussi 

avvengono ogni giorno allôinterno del 

continente africano, a causa di guerre, 

carestie e conflitti ambientali.  

Un interessante parallelismo si può fare 

tra le immigrazioni nel dopoguerra degli 

italiani verso l'America e quello che sta 

accadendo in Europa ai giorni nostri. Questo ci fa capire che la storia è ciclica e che ovviamente i 

cambiamenti che facciamo oggi li vedranno svolgersi, molti anni dopo, i nostri nipoti che avranno 

una visione totalmente diversa. Ma soprattutto possiamo dire che tutti noi siamo immigrati e che 

l'Europa è sempre stata terra di accoglienza, anche se sembra non volerlo più essere. 

 
Lôincontro del 28 gennaio, dal titolo ñTutti da 

noi?ò, ha affrontato principalmente il tema 

molto attuale dei minori stranieri non 

accompagnati. Nella prima parte 

dellôincontro ha parlato la prof.ssa Cristina 

Giudici, docente dellôUniversit¨ La Sapienza 

di Roma e impegnata a livello europeo come 

sociologa ricercatrice sul tema delle 

migrazioni. Dopo un breve excursus sulla 

definizione dei migranti e un appunto sui 

numeri relativi a quante persone si spostano 

nel mondo, ci si ¯ soffermati sullôelevato 

numero di minori che migrano, molti dei 

quali arrivano nel nostro paese senza una figura di riferimento che possa far loro da tutor. La 

maggior parte di questi minori sono maschi egiziani, hanno tra i 14 e i 17 anni e, arrivati in Italia, 

hanno diritto a non essere rimpatriati e ad essere tutelati almeno fino al compimento della maggiore 

età. Durante il dibattito, abbiamo provato a scoprire insieme i perché di questa situazione: per alcuni 



lôItalia ¯ uno dei paesi europei che ha garantisce pi½ tutele ai minori, per altri in Egitto si diventa 

grandi molto prima e gi¨ tra gli 8 e i 10 anni si inizia a lavorare e a guidare i taxi (i ñtuc tucò), per 

altri ancora si tratta di una tradizione migratoria dove chi è partito anni fa appare agli occhi dei 

giovani una persona realizzata. 

 
Tutti i ragazzi che arrivano in Italia non capiscono perché debbano attendere di compiere 18 anni 

per iniziare a lavorare e hanno difficolt¨ a comprendere lôimportanza del percorso formativo. La 

professoressa ha riportato che nelle riunioni internazionali molti Stati africani mettono in evidenza 

il fatto che hanno talmente tanti bambini e così pochi adulti che hanno bisogno di insegnanti che 

provengano da altri Paesi. La Turchia e lôEgitto poi, cos³ vicini a noi, sono due paesi ad esplosione 

demografica, dove i giovani sono un numero troppo elevato per il mercato del lavoro locale: 

emigrare appare quindi lôunica soluzione.  

Durante lôincontro, abbiamo anche avuto la fortuna di conoscere Mohamed, che ha portato la sua 

testimonianza di minore straniero non accompagnato, raccontando le vicende vissute e mostrando 

alcune delle fotografie che ha scattato per una mostra dedicata al tema: interessante scoprire il punto 

di vista del migrante e constatare ancora una volta che le immagini spesso narrano più delle parole. 

Mariangela Branca, volontaria la scorsa estate in Egitto e ora in servizio civile, ha raccontato la sua 

esperienza al Centro Astalli e nello specifico nel Centro Pedro Arrupe, un ex albergo per ferrovieri 

sulla via Salaria. Ha spiegato cosô è la Fondazione Astalli, la branca dei Gesuiti che si occupa di 

Rifugiati nata ai tempi della guerra in Kosovo, e quali servizi offre la struttura dove svolge il 

servizio: una casa famiglia maschile, La Casa di Marco; una casa famiglia per donne sole con 

bambino, La Casa di Maria Teresa; una comunità per famiglie rifugiati e, in un edificio separato, un 

gruppo appartamento che accoglie minori stranieri non accompagnati in semi autonomia, Aver 

Drom. Ha brevemente illustrato lôiter burocratico-legislativo che devono affrontare i minori che 

arrivano in Italia: dal riconoscimento dellôet¨ attraverso lôesame del polso al passaggio dalla prima 

alla seconda accoglienza, dal corso di italiano L2 al conseguimento della licenza media, da corsi 

professionalizzanti allo svolgimento di tirocini retribuiti. Infine, ha risposto ad alcune domande 

volte a conoscere quali attività svolgono effettivamente i ragazzi e le ragazze all'interno delle 

diverse realtà residenziali. 

A conclusione dellôincontro, prima della preghiera, Don Giovanni dôAndrea, presidente dei 

Salesiani per il Sociale, ha parlato ai presenti dellôopportunit¨ di svolgere un anno di Servizio Civile 

in Italia o allôestero e delle nuove possibilit¨ offerte dalla legge sul Servizio Civile Universale, 

mostrando un video informativo realizzato per lôoccasione. 

Tanti spunti, veramente tanti, che ci portiamo a casa nelle nostre riflessioni. 

A cura di Ronaldo Tokong e Carola PalmucciLô 

 

 

ESSERE CHIESA, ESSERE FRATELLI 
Gruppo Ricerca ADO Toscana 

www.donbosco.it 

   ñEssere Chiesa ¯ esistere per gli altri. Per me questa frase vuol dire molto, non solo accogliere le 
persone che hanno bisogno del nostro aiuto, ma anche farle sentire come a casaò. (Lorenzo) 

 Lôincontro del Gruppo Ricerca Ado della zona Toscana ha visto riuniti i ragazzi delle case 

salesiane toscane presso la casa sdb di Firenze. Arrivati a metà cammino, vediamo i partecipanti 

sempre più interessati ai temi e alle riflessioni proposte loro. I GR, si sa, racchiudono tanti aspetti 

importanti per i giovani: in primis sono un momento per far nascere nuove amicizie, fare gruppo 

insieme ad altri coetanei che condividono qualcosa di bello e di speciale come la Fede e il carisma 

Salesiano; inoltre sono anche uno stacco dalla solita routine frenetica, per concedersi un momento 

in cui fermarsi a riflettere su chi sia per noi Dio e come posso vivere il mio Credo concretamente 

nella vita di tutti i giorni. 

ñNon mi aspettavo di fare gruppo cos³ facilmente, siamo molto uniti e spero che 

continueremo ad esserloò (Alessia). ñSono incontri speciali, ci si diverte e si conoscono nuove 

personeò (Diletta). ñLe tematiche che vengono affrontate sono spiegate in modo chiaro e semplice 

attraverso giochi e lectioò (Giada). ñNei giorni in cui partecipo ai GR riesco a staccare da tutto ciò 

che di solito ho intorno. Penso che siano una delle esperienze fondamentali per il nostro camminoò 

(Isabella). 



  Piano piano, prendendo sempre più confidenza, ci si apre e non si teme di essere etichettati 

dagli altri, perché tutti si mettono in gioco, con un milione di domande in testa che vorrebbero 

subito una risposta. Tuttavia ci vuole tempo e solo camminando costantemente si può arrivare ad 

una sana maturazione umana. 

 ñA questi incontri mi sento trasparente: non ho paura di essere me stessa e di esprimere 

quello che sentoò (Benedetta). 

 Approfittando della visita diocesana del Cardinale Giuseppe Betori allôoratorio di Firenze 

abbiamo affrontato il tema dellôessere Chiesa. Anche oggi non ¯ semplice per i ragazzi sentirsi 

cristiani a scuola, nello sport e negli ambienti in cui vivono perché spesso si viene giudicati e non si 

riesce a far capire il motivo per cui si crede e si frequentano i luoghi religiosi, gli oratori. Solo 

vivendo esperienze concrete di accoglienza, divertimento, dialogo e confronto si può capire la 

bellezza che vi è contenuta. Questo gli adolescenti lo sanno: hanno bisogno di certezze, di capire 

molte cose su Dio e su loro stessi, argomenti che spesso forse anche noi più grandi diamo per 

scontato; hanno dentro un fuoco che brucia dalla voglia di sentirsi attivamente parte di un gruppo 

che sappia dargli quello di cui hanno bisogno, cioè la gioia della Fede e per la vita. 

ñVoglio prendermi lôimpegno di dimostrare ai miei coetanei che la Chiesa non ci imprigiona, ma 

che siamo noi e possiamo renderla allegra e pi½ aperta a tuttiò (Giacomo). ñVoglio sentirmi sempre 

pi½ parte della Chiesa e cercare di testimoniarne la bellezza con le mie azioniò (Caterina). 

  E alla fine bisogna concretizzare! Essere ñonesti e cittadini e buoni cristianiò, come ci 

ricorda il nostro padre don Bosco, ci chiama ad essere persone attive, a non stancarci di camminare 

e di portare con le nostre azioni e il nostro esempio un messaggio positivo di chi è veramente parte 

di una Chiesa sempre viva. 

ñGrazie ad essi ho iniziato un nuovo cammino. Vorrei cercare di trasmettere queste mie esperienze 

anche ai miei coetaneiò (Martina). ñVorrei cercare di essere una vera cristiana, vedere il buono in 

tutti quelli che incontro, anche nelle persone che mi stanno antipaticheò (Sara). ñDovremmo 

imparare di più ad accettare non solo noi stessi ma anche gli altri, affrontando argomenti che non 

devono essere scontati per noi cristianiò (Ester). 

  Cô¯ sicuramente da camminare ancora per migliorare come Chiesa fatta di uomini, ma 

finch® saremo ñcostruttori di novit¨ò non dobbiamo temere. Mettendo un mattoncino alla volta 

arriveremo a comporre qualcosa di unico che ci porterà fino al Cielo, saldamente radicati in Gesù 

Cristo. 

ñEssere Chiesa è come essere un puzzle: tutti siamo importanti ed abbiamo il nostro posto unico al 

mondoò (Marta). 

A cura di Antonio Cini 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



DALLE CASE 
 

FRASCATI - VILLA SORA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


